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Prefazione
di Oscar Farinetti*


Siete persone fortunate, perché state per leggere un libro pieno di sentimenti.


Forse troverete strano che in un volume dedicato alla vita di una donna imprenditrice, dunque alla narrazione di una crescita strepitosa, di nuovi negozi, di prodotti e di evoluzioni nei consumi io vi parli di sentimenti anziché di affari. Certo, gli affari sono importanti e in questa storia ne troverete di clamorosi, tuttavia preferisco permettervi di scoprirli nel corso della lettura e vi garantisco che avrete di che divertirvi, stupirvi e soprattutto imparare, come è accaduto al sottoscritto. Qui prediligo invece evidenziare ciò che mi ha colpito di più: un incalzare strepitoso di sentimenti profondi, i quali risiedono nel cuore di questa donna speciale e hanno accompagnato la sua vita famigliare e lavorativa. Un cammino chiaramente segnato dal successo ma anche da difficoltà, sacrifici… perfino dolore. Un cammino accompagnato da tante persone, ed è proprio a queste che Enza ha riservato le sue principali attenzioni. D’altra parte ho ormai maturato che i sentimenti costituiscono la radice dei comportamenti ed è da questi che dobbiamo partire quando affrontiamo una biografia, la quale serve proprio per confrontarci e, se è possibile, imparare e migliorare.


Dunque ho pensato di fare in modo che a scrivere questa prefazione sia proprio lei, Enza, attraverso alcune delle sue strepitose frasi che troverete nel libro e che mi hanno colpito al cuore. Le commenterò con pochissime parole.


Il mio intento è molto semplice: cogliere i suoi sentimenti.


Punto 1: una donna ANTIFASCISTA. (Grazie agli insegnamenti di un padre coraggioso.)


Domenico Bruno non indossò mai una camicia nera. «Non lo fece nemmeno quando Mussolini in persona gli consegnò la medaglia d’oro per il suo brevetto sui grammofoni, e non lo avrebbe fatto di certo anni dopo, durante la guerra.»


Punto 2: una donna con il SENSO DEL DOVERE. (Fin da bambina.)


«Non lo dimenticherò mai: avevo undici anni e mezzo, quella mattina lui mi chiamò e mi diede un mazzo di chiavi dicendomi: Enza, oggi il negozio devi aprirlo tu.»


Punto 3: una donna COINVOLGENTE, GENEROSA e… FURBA.


«Tenevamo aperto ben oltre le tradizionali ore di chiusura per consentire alla gente del quartiere di guardare Lascia o raddoppia?»


Punto 4: una donna PRONTA AI SACRIFICI e PUNTIGLIOSA.


«‘Non puoi fare le due di notte per dieci lire, lascia stare e te ne darò mille.’ Io risposi di no, il conto andava chiuso a zero, o non sarebbe tornato.»


Punto 5: una donna COLTA.


«Fu per me un periodo di profonda frustrazione. Il mio desiderio di conoscenza mi aveva fatto apprendere le storie travagliate di donne come Anna Karenina, e maturavo una mia idea di indipendenza. Mentre alcune mie coetanee sognavano il principe azzurro, io leggendo Piccole Donne mi immedesimavo in Josephine March.»


Punto 6: una donna INNAMORATA.


«In genere, quando una donna si sposa, sente il peso del ‘dover far da sé’, invece io mi sono sentita subito libera. Insieme a mio marito potevamo fare di tutto: uscire, vedere posti nuovi.»


Punto 7: … e COMPLICE.


«Ne parlai con mio marito, il quale dopo avermi ascoltata, con un grande gesto d’amore mi chiese: ‘Dove sono le valigie? Ci trasferiamo dai tuoi’.»


Punto 8: una donna GENEROSA e RIVOLTA AL FUTURO. (Sono io quel «lui», ed è tutto vero. Da quel giorno la chiamai con il suo nome completo: Provvidenza.)


«‘Questo negozio è bellissimo, ma lei ha una difficoltà notevole poiché non ha digitalizzato le vendite.’ Lui diventò bianco in faccia ma essendo, come tutte le persone forti e capaci, sempre pronto a mettersi in discussione, qualche tempo dopo venne a Catania per vedere come erano organizzati i nostri sistemi e ben presto adottò un meccanismo del tutto simile.»


Punto 9: una donna CONTRO LA MAFIA. (E non solo a parole.)


«Ben presto iniziammo a ricevere continue intimidazioni e fu messa perfino una bomba nella saracinesca del negozio… Resistere è una questione di dignità. Ma alla fine abbiamo avuto ragione noi.»


Punto 10: una donna ONESTA.


«I fornitori non ci chiesero fideiussione perché vedevano nella mia persona un elemento affidabile, ma internamente stabilimmo che, per evitare che ci fossero problemi, ogni società a seconda del proprio fatturato dovesse rilasciarne una. Riuscii in questo modo a garantire così ai fornitori che i loro crediti fossero sempre onorati.»


Punto 11: una MAMMA. (Che ha saputo coniugare il naturale amor materno con le aspirazioni dei figli e gli interessi dell’azienda. Difficile equilibrio, caratteristica dei genitori veramente grandi.)


«Da parte mia ho sempre voluto che i miei figli potessero seguire le proprie aspirazioni. Sapevo quanto Maurizio tenesse alla sua carriera accademica e non volevo assolutamente influenzarlo, ma lui mi disse che la decisione sarebbe stata sua.»


Punto 12: una donna UMANA. (Nel senso che sa bene che le aziende sono prima di tutto composte da persone.)


«Credo che un buon imprenditore debba saper scegliere come gestire il proprio tempo, e ho sempre pensato che quello dedicato al settore delle risorse umane fosse sempre ben speso.»


Punto 13: una donna che sa RICONOSCERE CHI MERITA.


«Un giorno un nostro collaboratore venne da noi dicendo di dover dare le dimissioni per il fatto di non poter conciliare studio e lavoro. Facemmo tutto il possibile per sostenerlo, riconoscendogli giorni di ferie a ridosso degli esami e incoraggiandolo. Alla fine, non solo fu uno dei primi a riuscire a laurearsi da lavoratore, ma col tempo fece carriera, divenendo perfino membro del Consiglio di amministrazione dell’azienda.»


Punto 14: una donna PREVIDENTE.


«Mentre alcuni nostri colleghi compravano barche e ville, noi decidemmo di investire gli utili nella società, sia per dare un segnale di serietà ai futuri interlocutori, sia in una prospettiva di ulteriore sviluppo su Catania.»


Punto 15: una donna DETERMINATA e COMBATTIVA. (Trovo in queste parole l’espressione del più sano femminismo.)


«In un mondo ancora molto, troppo, maschile e maschilista, ho sempre fatto in modo che su di me non si dicesse mai una parola di troppo e ho dovuto lottare, ma ho sempre ottenuto rispetto per me e per le donne che con me hanno lavorato.»


Punto 16: una donna che sa PENSARE IN GRANDE.


«Non potrò mai dimenticare la reazione di Albino Sonato all’inaugurazione del più grande negozio Euronics al mondo, il nostro a Misterbianco, dopo aver varcato la soglia ebbe un vero e proprio sussulto.»


Punto 17: una donna DISPOSTA AL SACRIFICIO.


«A volte bisogna avere il coraggio di fare un passo indietro per permettere che ciò che si ama possa continuare.»


Punto 18: una donna RIVOLTA AL BENE COMUNE.


«Mettere su un’azienda non significa soltanto mettere su qualcosa in grado di generare profitto. Essa ha anche e soprattutto una funzione sociale.»


Punto 19: una donna sempre AL PASSO CON I TEMPI.


«Sebbene per certi versi sia normale che il nuovo coinvolga maggiormente le nuove generazioni, credo che anche una persona di una certa età debba vivere con la voglia di capire come cambia il mondo e dare il proprio contributo all’evoluzione.»


Eccoli i 19 punti, secondo me apicali in fatto di buoni sentimenti, che ben rappresentano il grande messaggio di questo libro. E non si tratta degli aforismi di un intellettuale, sebbene ne abbiano tutto l’aspetto; sono parole forti di chi le cose, dopo averle maturate e dichiarate, le mette in pratica all’interno di un’impresa. Enza ritiene che «intraprendere» nella vita consista nel mettere in pratica i propri sentimenti. L’intento è stato quello di costruire qualcosa di grande ma coerente con il bene comune. E lei, insieme alla sua grande famiglia, ci è riuscita.


La ringrazio per avermi chiesto di introdurre la sua storia e faccio i miei sinceri complimenti a Giorgio Romeo.


Buona lettura.





* Oscar Farinetti è imprenditore e dirigente d'impresa. Nel 2002 ha fondato la catena di ristoranti e punti vendita Eataly. In precedenza è stato amministratore delegato di Unieuro.




GLI INIZI




Capitolo 1
Domenico Bruno e Palmina Finocchiaro


A Catania, all’interno di una delle sale del Palazzo della Cultura, è ospitata una mostra permanente di opere che raffigurano alcune donne che hanno contribuito al progresso della città. Qui, insieme al ritratto dell’amatissima patrona Sant’Agata, a quello che raffigura l’indimenticata attrice Mariella Lo Giudice, accanto al volto stilizzato di Virdimura, prima donna ufficialmente autorizzata a esercitare la medicina nel XIV secolo, e a quello di Goliarda Sapienza, poetessa «trasgressiva» tra le più influenti del Novecento, figura una Dedica alla donna lavoratrice. Si tratta di un’illustrazione realizzata dalla giovane artista Sarah Cesarotti che ritrae Palmina Finocchiaro in Bruno: imprenditrice.


La nostra storia non può che cominciare da qui, perché per capire cosa abbia significato per la protagonista di questo libro diventare presidente di un’azienda che negli ultimi anni ha superato i settecento dipendenti, dopo aver sfidato le leggi – non scritte – che avrebbero voluto le donne del dopoguerra ancora relegate al solo ruolo di madri e mogli ideali, bisogna prima comprendere l’entità della sfida che un’altra grande donna seppe raccogliere prima di lei.


Palmina Finocchiaro nacque l’11 novembre 1914. Dotata per natura di un vivace animo commerciale, ebbe modo di accrescerlo grazie all’interesse verso l’attività di famiglia: una pasticceria molto nota in città, che vedeva il padre Filippo realizzare con maestria dolci e raffinate figure di marzapane, e la madre Giuseppina occuparsi della loro vendita.


Un modo di dire dalla dubbia attribuzione (qualcuno lo attribuirebbe a Virginia Woolf) dice pressoché «dietro un grande uomo vi è sempre una grande donna». La vicenda che ci apprestiamo a raccontare non fa eccezione, perché dietro alla decisione di Domenico Bruno di aprire un negozio vi furono anche la forte insistenza e la determinazione di Palmina Finocchiaro.


Del resto, da parte sua, anche Domenico Bruno – chiamato in famiglia affettuosamente Gino in riferimento al suo secondo nome, Luigi – fu un uomo di grande perseveranza e forza d’animo. Nato il 17 luglio 1904 ebbe la sfortuna di perdere suo padre Orazio, commerciante di articoli da regalo e porcellane, quando aveva appena due anni e di rimanere nuovamente orfano nel 1921, quando il suo «secondo papà», Domenico Percolla, un dirigente delle poste con spiccate doti da tecnico, lo lasciò scomparendo anch’egli in giovane età.


Ritrovatosi ad appena diciassette anni alla guida di un laboratorio con una decina di dipendenti, Domenico Bruno decise di rimboccarsi le maniche, facendosi carico della madre Provvidenza Finocchiaro e dei suoi sette fratelli, onorando la professione di Percolla che insieme al lavoro alle poste era anche progettista e installatore di macchinari e ricambi per cinema e studi dentistici. Fu così che, alla luce del suo diploma da perito industriale appena conseguito, ebbe modo di far proseguire l’attività e mantenere la sua famiglia.


L’allora principaleddu, come veniva chiamato dai suoi collaboratori, riuscì ad affermarsi curando le installazioni degli impianti audio-video nelle sale cinematografiche catanesi dell’epoca e facendosi un nome presso i professionisti più noti della città.


All’interno del suo laboratorio tecnico «Alessandro Volta», che aveva sede in via Plebiscito, Domenico Bruno ebbe anche modo di sviluppare soluzioni innovative, brevettando un dispositivo che applicato ai grammofoni consentiva la riproduzione di più dischi, il quale gli valse una medaglia d’oro al merito.


Diversi anni dopo, a Pasqua 1935, complice un vassoio di dolci confezionato con cura e lo zampino della madre, Domenico ebbe modo di incontrare per la prima volta Palmina. Da quella conoscenza nacque poi un fidanzamento e una promessa di matrimonio.


Il negozio di Bruno Domenico, nel frattempo, aprì il 28 febbraio 1936 in piazza Carlo Alberto 16, nel pieno centro storico di Catania. Il laboratorio di alta precisione trovava posto nel retrobottega e si occupava ora, oltre alla progettazione delle sale cinematografiche, dell’assistenza tecnica di apparecchiature elettroniche e radio, mentre l’attività incentrata sulla vendita di grammofoni e strumenti musicali (anche grazie all’aiuto dell’avvocato Attilio Cappellani, ai tempi vero riferimento nel settore) venne inizialmente portata avanti da Bruno insieme alla sorella Agatina e dopo il matrimonio con Palmina Finocchiaro da quest’ultima.


I due, infatti, nel 1937 erano stati sposati da un prete il quale, appresa la corrispondenza tra i cognomi di lei e della madre di lui, pensò che sarebbe stata necessaria una autorizzazione dal papa per procedere, salvo poi convincersi che, effettivamente, le due famiglie pur portando lo stesso cognome non erano imparentate nemmeno lontanamente.


Durante i primi anni di attività del negozio, le vendite furono incoraggianti, grazie a una clientela fatta non solo di famiglie benestanti, ma anche di gente semplice. In particolare, tra gli acquirenti di radiogrammofoni vi erano numerose famiglie di pescatori residenti nei pressi dei porti di Acicastello e Acitrezza. Ai tempi, infatti, le donne avevano l’usanza di accogliere i mariti che rientravano con le barche mandando a tutto volume le loro arie preferite e spesso si faceva a gara a chi avesse la «voce» più potente.


Con il Paese che cercava ancora di dimenticare i morti della Prima guerra mondiale e un desiderio di progresso e speranza diffuso tra la popolazione, si cercava di voltare pagina verso un futuro migliore. Fu in questo contesto che, il primo giugno 1938, circa un anno dopo il matrimonio di Gino e Palmina, nacque la loro primogenita: Provvidenza.




Capitolo 2
La guerra


Durante il periodo fascista, molti edifici storici della città di Catania furono adibiti ai cosiddetti «usi civili». Tra questi figurava l’antico e maestoso Monastero dei Benedettini di San Nicolò l'Arena. Per renderlo più funzionale alle necessità dell’epoca, all’interno del chiostro di ponente, la bella fontana (oggi ricostruita) fu rimossa per adibire lo spazio all’uso ginnico, mentre in quello antistante il refettorio grande (oggi aula «Santo Mazzarino» dell’Università di Catania) si trovava un grosso telescopio. Era parte del vicino osservatorio, il quale vantava anche una cupola con padiglione girevole del diametro di cinque metri e mezzo e si estendeva in una zona oggi facente parte dell’ospedale «Vittorio Emanuele».


Non sorprende quindi trovare nella toponomastica della città la contigua via Osservatorio. È qui, al numero 15, in un bell’appartamento al secondo piano dato in dote a Palmina Finocchiaro che la famiglia di Domenico Bruno si stabilì dopo il matrimonio, ed è qui che nacquero le prime due figlie della coppia: Provvidenza (Enza) nel giugno 1938 e Giuseppa (Pina) nell’agosto 1940.


«Dei miei primi anni di vita» racconta la signora Enza «non ho molti ricordi, ma chiaramente la presenza di mia sorella è stata una costante. Abbiamo condiviso da bambine momenti difficili, come le ristrettezze imposte dalla guerra, e alcuni flash sono rimasti scolpiti nella mia memoria.»


L’entrata in guerra dell’Italia segnò inevitabilmente per l’intero Paese un periodo di enormi sacrifici e tutta la popolazione fu chiamata a contribuire, in vario modo, allo sforzo bellico. La condizione di Domenico Bruno, che in passato era stato esonerato dagli obblighi di leva in quanto unico sostegno per la madre e ben sette fratelli, fece sì che tra gli uomini della sua famiglia egli fosse l’unico a non essere chiamato al fronte. «Sebbene, fin quando poté, papà aprì il negozio ogni giorno, le ristrettezze si fecero sentire non poco sulla mia famiglia. Se fino ad allora la nostra condizione era stata più che benestante, a quel punto riuscire a prendere abbastanza pane rispetto a quello che veniva elargito con la tessera era diventato davvero difficile.» In aggiunta a questo, tanti beni di «lusso» furono requisiti. «Tra le foto che mi ritraggono bambina ce n’è una scattata vicino all’automobile di famiglia. Papà era possessore di una bellissima Fiat Balilla, la quale era tuttavia inservibile poiché i fascisti avevano requisito il motore e le ruote.»
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